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Le colline che faranno parte della futura Roselle (Fig. i) risultano abitate fin dalla metà 
/ dell’vm secolo a.C. In un’area fortemente condizionata dall’espansione di Vetulonia 
già all’inizio della prima età del Ferro, quando l’ascesa di quest’ultimo centro sem­

bra determinare il dissolversi dei numerosi siti che fioriscono tra il Bronzo finale e la più an­
tica età del Ferro, ' resta ancora non del tutto definito il progressivo ruolo svolto da Roselle 
nel territorio circostante.

Ambedue le colline sembrano indicare nuclei insediativi a capanne isolate, come noto 
in altre aree etrusco-meridionali e settentrionali coeve, circondate da ampi spazi per l’alle­
vamento,1 2 mentre la presenza delle necropoli è certa sulle pendici del colle di Moscona e 
documentata dai reperti conservati nella Collezione Chiellini di Livorno.3

1 Sull'argomento cfr. Cygielman 1994, p. 292; Bettini 1998, pp. 21-27.
x Un recente riesame dei problemi insediativi rosellani nella prima età del Ferro in Bartoloni, Bocci Pacini 2002, pp. 

188-192.
3 Bettini 1998, p. 21 sgg.
■* Bartoloni, Bocci Pacini 2002, p. 192 sgg.
5 Canocchi 1980, pp. 46-49 sgg.; Poggesi 1998a, pp. 29-30; Bartoloni, Bocci Pacini 2002.
6 Naumann, Hillbr 1959, p. 12 sgg.; Canocchi 1980, pp. 32-33.
7 Molti gli esempi in ambito vicino-orientale dove questa tecnica ha un ampio sviluppo già dal 11 millennio (cfr. Nau­

mann 1955, pp. 46 e 86 sgg.; inoltre Nicholls 1958-1959, p. 100 sgg.; Kienast 1978, pp. 46-47; Leriche 1994, pp. 24-26). 
Numerosi esempi anche nelle colonie greche dell’Italia meridionale e della Sicilia, oltre ad insediamenti fenici quali Mo- 
zia e Lilibeo (Tréziny 1999, p. 246 sgg. e Tréziny 2003, p. 604 sgg.), ma questi ultimi tutti cronologicamente posteriori 
all’eventuale esempio rosellano. Giovanni Colonna (Colonna 1986, p. 401) confronta questa fortificazione con quella del 
periodo geometrico a Smirne (Nicholls 1958-1959, p. 51, fig. 7), postulando per il tracciato rosellano un lungo percorso mai 
rintracciato sia dagli scavi dell’Istituto Germanico che dai successivi saggi.

Una prima importante trasformazione che coinvolge l’area della c.d. vailetta, cuore 
del futuro foro romano, posta a confluenza tra le colline nord e sud, si segnala durante 
ΓOrientalizzante medio, con la costruzione del noto complesso a mattoni crudi, cuore 
comunitario, pubblico e sacro dell’insediamento, a cui si addossano una serie di strutture 
capannicole.4

Allo scorcio finale del vii secolo a.C. si riferiscono nuove edificazioni rintracciate sulla 
collina nord e in particolare nella valletta del foro, dove insiste il noto complesso della casa 
a due vani,5 ma il fatto di maggior rilevanza dal punto di vista urbanistico sembra costituito 
dal rinvenimento di un muro con alzato di assise in mattoni crudi, impostato su uno zocco­
lo di pietrisco posto a protezione della collina nord.

La letteratura in materia interpreta la presenza di porzioni riferibili a questa struttura 
come una possibile cinta muraria,6 che riporterebbe pertanto ad un’epoca tanto antica 
una così razionale e accentrata organizzazione degli spazi urbani, in contrapposizione con 
quanto finora noto in ambito centro-italico - dove rappresenterebbe l’unico esempio di 
fortificazione di questo tipo, diffuso piuttosto in area egea e medio orientale -7 ed in parti-
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Fig. i. Planimetria delle mura Roselle con individuazione delle porte e delle necropoli.

colare per la città di Roselle, che sembra al contrario tributaria in tutte le sue manifestazioni 
rispetto alla vicina Vetulonia.

Roselle sarebbe inoltre Tunica città - fra quelle citate in alleanza nella narrazione di Dio­
nigi di Alicarnasso1 riguardo alle vicende della guerra dei Latini contro Tarquinio Prisco 
(fine del vii secolo a.C.) - ad essersi già a quelTepoca dotata di mura urbane, a differenza di 
quanto si verifica ad Arezzo, Chiusi, Volterra e Vetulonia, che non hanno ad oggi restituito 
alcuna traccia di cinte murarie di età orientalizzante.3,

1 Dion. Hal., ant. ni 51.
1 Nicosia 1998, pp. 34-35. Per Arezzo, cfr. Zamarchi Grassi, Paoli, Andreucci 1996, p. 17 sgg. e Zamarchi Grassi
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Dall·esame dei dati archeologici di cui si dispone, è innegabile la presenza sulla collina 
settentrionale di Roselle, negli strati immediatamente soprastanti le strutture in pietrisco e 
mattoni crudi, di materiali di età tardo-orientalizzante, che orientano semplicemente verso 
una utilizzazione dell'area come parte dell’abitato di questo stesso periodo. Nella struttura 
con zoccolo in pietrame e alzato in mattoni crudi si potrebbero pertanto riconoscere i muri 
di terrazzamento necessari alla sistemazione ed alla utilizzazione di tale area nel vii secolo,1 
piuttosto che identificarvi mura di cinta poste a delimitare un’area urbana simile a quella 
nota per l’età arcaica,2 Questa sistemazione, effettuata tenendo conto delle caratteristiche 
oggettive della collina settentrionale - quali pendenze, scorrimento delle acque di super­
fìcie, esposizione, possibilità di accesso, ecc. -, verrà poi confermata negli assetti generali 
nella successiva pianificazione di età arcaica,3 consentendo alla grande cinta muraria di vi 
secolo - costruita quando Roselle è fortemente inserita in un circuito commerciale di am­
pio respiro - di non discostarsi molto rispetto alle precedenti strutture di terrazzamento, 
con le quali si trova pertanto ad interferire.4

Qualora si confermasse l’ipotesi dell’esistenza di una cinta muraria urbana di età orienta­
lizzante, questa sarebbe comunque limitata alla collina nord; in tal caso si dovrebbe giustifi­
care il fatto che, al contrario, l’area della valletta centrale - vero e proprio 'cuore’ di Roselle 
già dal vu see. a.C., luogo ove in tutte le epoche si sono concentrate le maggiori opere di 
ampliamento e di monumentalizzazione anche sacra della città - ne sembra del tutto sfor­
nita, nonostante i numerosi saggi di scavo effettuati in corrispondenza delle sue pendici.5

Un ulteriore elemento di supporto alla nostra tesi è fornito dai risultati di un saggio 
di scavo, effettuato agli inizi degli anni ottanta, in occasione di un intervento di restauro 
ancora una volta lungo il settore nord, in corrispondenza della c.d. postierla (lo Pförtchen 
degli scavi dell’istituto Germanico). Qui, in connessione con materiali (ceramica da mensa 
e da dispensa, rocchetti e fuseruole, frammenti di incannicciata), che orientano verso una 
utilizzazione dell’area come parte dell’abitato tardo-orientalizzante, è emersa una struttu­
ra costituita da un alzato in pietrame su argilla, che delimita un lungo settore nel quale si 
identificano blocchi rettangolari di 40 cm di lunghezza x 23/30 cm di larghezza: si tratta del 
contesto in parte evidenziato negli anni cinquanta del secolo scorso da Naumann e Hiller,6 
la cui indagine è stata proseguita da Daniela Canocchi in un’area poco lontana.7 Gli scavi 
degli anni ottanta hanno evidenziato che tale struttura, indagata per circa venti metri, corre 
internamente parallela rispetto alle successive mura arcaiche, creando una sorta di corri­
doio fra le due strutture, occupato per Tintera superficie da argilla; questa, che almeno in

2001, p. 90; per Chiusi cfr. Rastrelli 2000, p. 187; per Volterra cfr. Catbni, Foribsi 2006; per Vetulonia cfr. Ctgielman
2002, p. 169 sg.

1 Già Clelia Laviosa, della quale è indiscussa la prolungata e attenta attività archeologica a Roselle, nell'ambito di una va­
lutazione generale del problema mostrava evidenti riserve sull’interpretazione della struttura in mattoni crudi come cinta 
muraria e non escludeva che potesse trattarsi di muri di terrazzamento dell’abitato (Laviosa 1970, p. 213: «resta tuttavia da 
assicurarci che non si tratti di mura di terrazzamento o di altra natura, poi distrutte dalla costruzione del grande muro di 
cinta poligonale [...]»). Non è improbabile d’altra parte che la formulazione delle ipotesi di Naumann e Hiller possa essere 
stata influenzata dalla diretta conoscenza delle attestazioni in ambito vicino orientale (cfr. p. 245, nota 7).

1 Tutta la collina nord, per la parte ad oggi scavata, ha mostrato presenze abitative con fasi ascrivibili all’età orientaliz­
zante ed al primissimo arcaismo con alzati in mattoni crudi (da ultimo Bartoloni, Bocci Pacini 2002, p. 203).

3 La conferma degli assetti generali viene suggerita anche dalla dislocazione delle necropoli, ubicate sui principali trac­
ciati viari che identificano altrettanti possibili accessi all’area urbanizzata: cfr. Roselle 1975, pp. 3-9; Luti, Aminti, Donati, 
Pranzini 2000, p. 28 sgg.

4 Naumann, Hiller 1959, p. 12 sgg., paragrafo 2e: porzioni di struttura in pietrame informe, caratterizzate da andamen­
to curvilineo e quindi ubicate talvolta aH’esterno, talvolta all’interno rispetto alle più lineari mura arcaiche.

5 Canocchi 1971, p. 562 sgg.; Roselle 1975, pp. 12-14; Poggesi 1998b, p. 58 sgg.
6 Naumann, Hiller 1959, p. 12 sgg., paragrafo 2e. 7 Canocchi 1980, p. 31 sgg.
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Fig. 2. Pianta del saggio del 1981.

parte sembra il prodotto del naturale deterioramento della roccia arenaria e in alcune zone 
appare lavorata in blocchi o piani regolari, mantiene una pendenza graduale in direzione 
della c.d. postierla, come a predisporre un piano di scorrimento per il deflusso delle acque 
fino all'esterno dell’abitato.1 2 Questo stesso punto di fuoriuscita dell’acqua, riconfermato 
nella progettazione delle mura arcaiche, viene ora architettonicamente definito mediante 
la costruzione di un’apertura - la c.d. postierla -, mantenendo Γoriginaria funzione di usci­
ta per lo smaltimento idrico (Fig. 2)? In tal senso, si giustificherebbe anche Tesigua altezza 
del passaggio (impossibile da percorrere per un uomo), oltre che la presenza di uno strato 
di pietrame drenante sistemato immediatamente all’interno, che aveva fatto supporre 
agli archeologi dell’istituto Germanico di trovarsi di fronte ad un varco, non portato a 
termine.

1 Cfr. Naumann, Hiller 1959, ρ. 14. Gli stessi archeologi dell'istituto Germanico si erano posti il problema dell’anomalia 
costituita dalla graduale pendenza verso l’esterno che caratterizza il grande ‘muro d’argilla’, come se «l’intera costruzione 
fosse in pendio verso il di fuori».

2 La realizzazione di un adeguato sistema di regìmazione delle acque era d’altra parte il presupposto per poter utilizzare 
a scopi abitativi questa area posta ai piedi della collina, in un punto assai esposto alle inondazioni: Donati 1998, pp. 30-31.

3 De Marinis 1989, p. 493.

Una vera e propria precoce urbanizzazione dell’area sembra compiersi solo negli anni 
centrali del vi see. a.C., quando Roselle - come le maggiori città etrusche - si circonda di 
poderose mura che anellano le due colline, inglobandole in un percorso di 3.170 metri, com­
prendente una estesissima area di circa 45 ettari.

La cinta muraria segna nettamente il punto di passaggio fra il profilo naturale della col­
lina e la parte sommitale del rilievo, ove è stato necessario modificare la morfologia dei 
luoghi, adattandoli alle esigenze costruttive della città.

Nuovi e precisi moduli di pianificazione urbana sembrano interessare ormai tutto l’abi­
tato, che ora, pur nelle scarse emergenze per lo più cancellate dalle trasformazioni delle 
epoche successive, razionalizzano le aree di occupazione.3
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Sulla collina sud, ove è stata a suo tempo identificata la terrazza del tempio con le 
note terrecotte architettoniche e l’iscrizione ad Artumes,1 sono noti impianti di tipo ar­
tigianale,2 mentre su quella nord per lo più presenze abitative. L'area della c.d, vallet­
ta conferma invece il ruolo pubblico-sacro con l’edificazione di un tempio nel settore 
nord-occidentale, di pozzetti votivi scavati nella roccia sulle pendici della collina nord3 e 
- immediatamente al di sotto di questi - con quella di uno spazio direttamente ricavato 
nella nuda roccia a strapiombo sulla vallata sovrastante il seppur lontano lago Prile e di 
fronte a Vetulonia, monumentalizzato poi in età imperiale con un’ampia scalinata,4 forse 
Y auguraculum, come più volte indicato dalla recente letteratura,5 luogo adibito all’osser­
vazione del volo degli uccelli e dove si traggono gli auspici e qualificante la città nelle sue 
più diverse accezioni.6

1 Naumann, Hiller 1959, p. 16 sgg. ; l’attribuzione alla divinità è stata possibile grazie all’iscrizione artmsl sul fondo di 
una stemless cup assegnata al Pittore di Marlay (rbb, «StEtr», xlvi, 1978, pp. 366-367, n. 117).

2 Pagnini 1998, pp. 138-142·
3 Bocci Pacini 1998, pp. 92-94; Donati 1984-1985, p. 69 sgg.
4 Bocci Pacini, Poggesi 1998, p. 96 che ne puntualizzano la valenza sacra.
5 Bartoloni, Bocci Pacini 2002, p. 207. 6 Linderski 1986, p. 2257 sgg.
7 Lugli 1957, p. 99 sg.
8 La consistenza con cui si presenta questo strato ha fatto pensare in passato (Canocchi 1980, p. 40) che la struttura

muraria arcaica poggiasse su contrafforti del supposto sistema murario orientalizzante in mattoni crudi «che si snoda con 
andamento irregolare lungo il limite della collina, ora coincidendo con il più recente muro poligonale [...] ora sporgendo
ora arretrando rispetto a quello [...]» (Bocci Pacini 1981, p. 118); in realtà dai dati raccolti durante le ultime campagne di 
restauro delle mura si è potuto accertare che si tratta dello strato sabbioso parzialmente consolidato, prodotto dal degrado 
delle rocce arenarie. 7 Roselle 1975, p. 10, fig. 3 ; Donati 1989, p. 490 sgg.

La funzione di questa possente struttura muraria, realizzata nella c.d. seconda maniera 
poligonale,7 sembra dettata eminentemente da principi di difesa e di perimetrazione del 
territorio interno, oltre che di pianificazione dell’abitato. I grandi blocchi sono messi in 
opera a secco e disposti in ricorsi irregolari, fermati con zeppe per colmare gli intersti­
zi lasciati vuoti dall’irregolarità delle sagomature. La struttura' - il cui andamento segue 
quello naturale, con curve a profilo concavo o convesso, in taluni casi più morbide, in altri 
determinanti forti angolazioni - è costituita da un’unica cortina esterna, con riempimento 
retrostante a scaglie di pietra di piccole e medie dimensioni, il cui spessore varia in rappor­
to alle variazioni del profilo della collina; in alcuni tratti di mura dove invece si conserva­
no paramento esterno, riempimento centrale e paramento interno, è possibile identificare 
nella base di quest’ultimo il livello di campagna di età arcaica. Le mura sono fondate sulla 
roccia debitamente regolarizzata, talvolta sistemata mediante un sottile strato di pietrame 
utilizzato come piano di allettamento della struttura; nel caso in cui il substrato utilizzasse 
rocce arenarie, queste - degradandosi - hanno prodotto uno strato sabbioso parzialmente 
consolidato (Tav. 1 a).8

Le caratteristiche geologiche di Roselle hanno condizionato le scelte dei materiali utiliz­
zati per la costruzione delle mura, come dimostrano alcuni fronti di cava ancora evidenti 
immediatamente all’interno del circuito (Fig. 3).9 Per il settore nord sono stati messi in 
opera blocchi per lo più di calcare cavernoso, mentre la parte sud-est, pur essendo ubicata 
in una zona caratterizzata da substrato arenaceo, utilizza blocchi parallelepipedi di calcare 
massiccio grigio, estratti sempre dal rilievo nord della città. In questo tratto, i blocchi sono 
di dimensioni minori, più regolari su tutte le superfìci e disposti su filari pressoché paralleli 
(Tav. I b). In mancanza di dati cronologici certi, non sarà stato comunque ininfluente, per 
le caratteristiche dimensionali del tratto sud, il lungo tragitto che il materiale doveva per­
correre, a partire dalle cave settentrionali.
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In corrispondenza dei settori est ed ovest sono presenti alcuni tratti costruiti in arenaria, 
sicuramente frutto di interventi di restauro realizzati in periodi successivi.1

La cinta muraria arcaica conserva nel tempo funzioni e caratteristiche; alcuni tratti, che 
sono stati oggetto di recenti interventi di consolidamento (Tav. ii a) e di conseguente inda­
gine stratigrafìca, mostrano come variazioni morfologiche siano riconducibili ad interventi 
di rifacimento connessi a episodi di smottamento o frana. Sicuramente condizionato da 
problemi di crollo è il rifacimento del lungo tratto occidentale - immediatamente al di sotto 
della c.d. valletta centrale -, ove il pendio naturale si presenta particolarmente accentuato. 
Qui l’indagine stratigrafìca, eseguita in occasione di un intervento di restauro alla metà 
degli anni ottanta, ha evidenziato resistenza di un tratto dello spiccato di fondazione della 
cinta muraria arcaica, costruita con paramento a grossi blocchi e riempimento interno, che 
mostra nel tratto settentrionale una sorta di scalettatura finalizzata a superare i dislivelli 
naturali della collina. Π crollo di questa struttura ha reso necessario un ampio rifacimento 
in età medio-ellenistica,2 con la costruzione di nuove mura a blocchi di roccia calcarea di 
medie dimensioni, che si impostano posteriormente sulla frana della precedente struttura, 
rimasta in loco con parziale funzione di drenaggio interno, servita da una grande fogna a

1 Per il tratto ovest, cfr. Poggesi 1998b, p. 58 sgg. 2 Bocci Pacini 1981, p. 118 sgg.
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sezione parallelepipeda, con copertura a larghe lastre di alberese? Quest’ultima, che attra­
versa obliquamente l’area, sfruttando anch’essa le mura arcaiche come base d’appoggio e 
uscendo sulle nuove mura, è ovviamente funzionale alla risoluzione dei problemi di pres­
sione dinamica delle acque, che avevano determinato il crollo della primitiva struttura, 
contribuendo anche al disgregamento della roccia tagliata sulla quale era impostata (Fig. 
4; Tav. h b).

Riferibili agli interventi collegati alla piena romanizzazione della città sono i tratti a spe­
roni, posti a rafforzare strutturalmente il terrapieno del Foro, dilatato dalle diverse colmate 
e pertanto bisognoso di ulteriori opere di consolidamento/ mentre alcune tamponature 
- quali quelle nel tratto settentrionale e meridionale, con forti riutilizzazioni di mattoni 
romani e frammenti di soglie espoliate1 2 3 e quella in corrispondenza del tratto recentemen­
te restaurato adiacente Fingresso all·area archeologica, con probabilità la chiusura della 
porta etrusca orientale -4 sono attribuibili a epoche successive all’età romana, come sem­
bra suggerire la riutilizzazione di elementi provenienti dalla spoliazione dei monumenti di 
età imperiale. Tali interventi, insieme alla costruzione della torre addossata alla chiesa alle 
pendici della collina nord5 ed all’altra imponente torre ubicata in corrispondenza del punto 
più elevato della collina sud,6 potrebbero essere riconducibili ad un programma di difesa e 
fortificazione di ciò che restava della città - peraltro sede vescovile almeno dalla fine del v 
secolo d.C. -,7 nel difficile periodo fra x ed xi secolo.

1 Resta da valutare se interventi dì questa portata siano da mettere in relazione con opere realizzate a seguito della con­
quista romana (294 a.C.) o siano piuttosto attribuibili ad un potenziamento delle difese, in un periodo immediatamente 
precedente.

2 Laviosa 1971, p. 301 sgg. e Canocchi 1971, p. 562. 3 Canocchi 1971, p. 264.
4 Cygielman, Poggesi 2004, pp. 24-27; Cygielman, Poggesi 2005, p. 510.
5 Sulle problematiche del tardo-antico a Roselle cfr. Celuzza, Fentress 1994, pp. 606-613; Celuzza 1998, pp. 155-156.
6 Roselle 1975, p. 127.
7 Vitaliano vescovo di Roselle nel 499 d.C. : Celuzza 1998, p. 44. 8 Dennis 1883, p. 228.
9 Ximenes 1775, articolo ni, documento iv.
10 Naumann, Hiller 1959, p. 8 sgg., figg. 6-7. Già Clelia Laviosa (Laviosa 1963, p. 40) osservava come la viabilità legata a

questo ingresso fosse difficoltosa, vista la scoscesa morfologia del terreno circostante che difficilmente avrebbe consentito
un accesso alla città da quella parte. " Fontaine 1993, p. 231 sgg,

J1 Tréziny 2003, p. 617 sgg.

Molto più problematica l’individuazione delle porte urbiche, oscillanti nella letteratura da 
sei a otto : già Dennis ne individuava sei,8 mentre nella più antica cartografia dello Ximenes 
se ne identificavano solo quattro.9 *

Una più attenta analisi della struttura muraria - ove emergente -, insieme al controllo 
delle curve di livello e delle ipotesi di viabilità nel territorio, sostenute dalla ubicazione delle 
necropoli che nei diversi periodi si sviluppano intorno alla città, sembra consentire l’ipotesi 
della presenza di almeno sette porte (Fig. 1).

Di queste, solo sei sfruttano la minor pendenza, che caratterizza la geomorfologia del 
terreno, in corrispondenza dei lati orientale, meridionale ed occidentale, mentre la presen­
za di una porta nel settore nord, pur se non avallata da una idonea pendenza, è comunque 
documentata dalla storia delle ricerche?0

Infatti proprio nel settore nord, alla fine degli anni cinquanta, gli scavi condotti dall’isti­
tuto Germanico misero in luce una porta di tipo sceo (Porta 1), costituita da un vano in­
terno di 2,25 X 5,50 m, drenata da due canali, strutturalmente connessa e quindi coeva con 
la cinta muraria arcaica, ricoperta al termine delle indagini. Questa tipologia di porta, che 
acquisirà maggior fortuna per esigenze legate alla tattica militare a partire dal iv secolo in 
altre località dell’Etruria,11 fino ad ambienti greci ed indigeni dell’Italia meridionale,12 è qui
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realizzata già in età arcaica e - come già sottolineato -1 trova sicure ascendenze tipologiche 
in ambiente orientale2 e potrebbe essere ripetuta anche in altre porte, quale ad esempio in 
quella di sud-est (Porta 5), come la presenza di alcuni elementi strutturali dislocati in corri­
spondenza della porta sembra suggerire.

Ancora di tipo sceo sembra Γaltra porta di sud-est (Porta 4), mentre per quella di nord-est 
(Porta 7) resta ancora problematica l’individuazione esatta del limite della struttura arcai­
ca: infatti i recenti lavori di restauro hanno messo in evidenza come il disassamento dei 
due bracci della fortificazione (Tav. hi a-b) sia stato determinato - o comunque accentuato 
- dalla ristrutturazione antica - ma post-arcaica - del braccio di sinistra, a seguito di un 
crollo dovuto alla presenza di una faglia, che ha messo in contatto il calcare massiccio con le 
arenarie del Macigno, provocando la fratturazione delle rocce e diminuendo la stabilità del 
terreno di fondazione. Questo intervento - che è ovviamente posteriore alla costruzione 
delle mura ma non definibile in una cronologia assoluta per la totale mancanza di reperti 
datanti nel corso dell’indagine stratigrafica - è riconoscibile anche per la messa in opera 
di un doppio paramento interno alle mura, con riempimento a scaglie, finalizzato alla so­
luzione dei forti problemi di drenaggio della strutmra, in corrispondenza di un punto di 
massima fragilità (Tav. ih c).

Più evidenti le altre porte, sia quella che si colloca sul lato occidentale del foro (Porta 2), 
collegata aduna imponente monumentalizzazione nella strada d’accesso al cuore della città 
e inserita nel tratto ristrutturato in età ellenistica,3 sia quella posta a sud-ovest del circuito 
(Porta 3), in connessione con il podio del grande tempio della collina sud a cui si è accen­
nato prima (la c.d. Tempelterrasse), mentre resta incerto un altro possibile varco (Γeventuale 
Porta 8), posto in corrispondenza dell’estremità meridionale delle mura, in connessione 
con un possibile tracciato viario.

I recenti lavori di restauro sul settore orientale delle mura, ancora in corso di ultimazio­
ne, hanno particolarmente interessato il tratto adiacente all’attuale accesso all’area archeo­
logica, dove la strada moderna attraversa letteralmente le mura antiche, superandole nel 
punto di minor dislivello e occultandone il raccordo, con l’ubicazione esatta della porta 
etrusca orientale (Porta 6). Un chiaro segnale per l’identificazione della porta è comunque 
dato dall’andamento della strada etrusca e poi romana,4 che scende gradatamente verso 
il punto dove doveva aprirsi il varco (Fig. 5); qui infatti il dislivello del terreno raggiunge 
i cinque metri, in corrispondenza di una forte angolazione delle mura e del vasto tampo­
namento a piccoli blocchi, costituito da un unico paramento, realizzato in epoca tarda, 
come si deduce dal riutilizzo di due imponenti basi modanate, provenienti dallo spoglio dei 
monumenti rosellani di età romana, per la realizzazione degli stipiti di un grande impianto 
fognario (Tav. iii d).

L’analisi delle porte urbiche e la corrispondente viabilità del territorio, in buona par­
te ancora leggibile e definita dallo snodarsi delle necropoli, definisce un puntuale quadro 
d’insieme per quanto concerne il controllo del territorio da parte di Roselle, evidenziando 
la potenzialità dei collegamenti con le diverse direttrici commerciali, che resero Roselle il 
grande centro citato dalle fonti ed evidenziato dalla ricerca archeologica. Se dalle porte 4 e 
3, a sud e a sud-est, sono garantiti i collegamenti verso il fiume Ombrane, asse navigabile e

1 Fontaine 1995-1996, p. 71. 1 Naumann 1955, p. 279 sgg.
3 Bocci Pacini, Poggesi 1998, p. 96 e figura a p. 93. È da notare come in questo punto le mura si sviluppino con un an­

damento che asseconda la linearità del settore, rispetto alla sinuosità generale della cinta, coerente rispetto alla morfologia 
del terreno. 4 Cfr. de Marinis 1998, p. 157 sgg.
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Fig. 6. Roselle, ipotesi di viabilità in corrispondenza delle porte urbiche.

cuore degli scambi verso Γ Etruria interna ed il mare, dai varchi posti sul fronte occidentale 
ci si dirigeva da un lato verso il lago Prile, attraverso una viabilità che costeggia il grande 
rilievo del Poggio di Moscona, e dall'altro verso Vetulonia (Fig. 6).

Le porte ubicate lungo il fronte nord-orientale sembrano aprirsi alla viabilità diretta a 
nord, verso le Colline Metallifere, mentre la porta a camera nord appare piuttosto esclusi­
vamente collegata, per Γaccentuato pendio, ad un percorso, che - snodandosi all’esterno 
delle mura - doveva fungere da raccordo tra gli accessi.

Questo complesso monumentale, la cui visione aveva ancora il potere di stupire per la 
sua integrità i viaggiatori che, a cavallo tra la fine del xvm e xix secolo, si trovarono a 
visitarlo, si distingue ancora oggi per la straordinaria conservazione delle sue strutture: 
malgrado le molte vicende che hanno interessato nel tempo questa città, la cinta muraria di 
Roselle, poco penalizzata da sovrapposizioni e modifiche sostanziali, ha infatti mantenuto 
intatte le proprie peculiarità, continuando a rappresentare un bacino di ricerca di enorme 
potenzialità.



25Ó MARIO CYGIELMAN · GABRIELLA POGGESI

Fig. 7. Roselle, carta delle pendenza in relazione alla 
cinta muraria.

Appendice

ASPETTI GEOMORFOLOGICI

Pasquino Pallecchi

Le mura di Roselle delimitano il ver­
sante naturale, posto a valle, dalla 
parte sommitale del rilievo interessa­
to da interventi antropici necessari ad 
ottenere una morfologia idonea alla 
costruzione della città. Pertanto esse 
identificano una rottura di pendio 
artificiale ben evidente in tutto il pe­
rimetro delle mura, ad esclusione dei 
punti in cui erano collocate le porte di 
accesso, interessati da continuità mor­
fologica indispensabile per lo sviluppo 
viario della città.

Le mura sono costruite utilizzando 
blocchi in pietra a struttura massiva 
e caratterizzati da elevata durabili­
tà. La parte a nord è stata realizzata 
in opera poligonale con paramento 
esterno realizzato mediante messa in 
opera di blocchi lapidei irregolari, per 
la maggior parte di calcare cavernoso 
connessi a secco e sbozzati sui piani di 
posa e sulla faccia esterna. Per regola­

rizzare la struttura sono stati utilizzate frammenti di pietra di varia misura e natura in modo 
da compensare le lacune esistenti tra blocchi calcarei. In questo tratto raramente si osserva 
il paramento interno, mentre è sempre presente il riempimento di pietrame che, insieme a 
terreno di riporto, va a regolarizzare il piano di campagna interno alle mura. Il piano di fon­
dazione si trova direttamente sulla roccia in posto appositamente spianata e interessata da 
un sottile strato di pietrisco, utilizzato come piano di allettamento della struttura. Dove il 
pietrisco è ottenuto da frammenti di arenaria, la roccia si è degradata producendo un livello 
sabbioso parzialmente consolidato. Dove invece il substrato è costituito da roccia calcarea, i 
blocchi sono posti direttamente sulla roccia del substrato appositamente livellata.

La parte sud delle mura è stata realizzata con blocchi parallelepipedi di calcare massiccio 
grigio estratto ancora nel rilievo a nord, pur essendo in una zona interessata da un substrato 
arenaceo. Anche in questo caso i blocchi sono commessi a secco, ma sono stati sbozzati an­
che nelle facce interne e sono disposti in 'filari paralleli'. La pietra è stata scavata dalla zona 
dove in seguito verrà costruito l’anfiteatro romano, pur non essendo evidenziati i relativi 
fronti di cava.

I tratti di mura in arenaria sono invece presenti nei pressi dell·area di ingresso alla città di 
Roselle e della porta ovest : in entrambi i casi si tratta di interventi di restauro funzionale o 
di modifica delle mura stesse realizzati in tempi successivi. I blocchi di arenaria presentano 
dimensioni ridotte, dovute al minor spessore degli strati di arenaria presenti nella forma-
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zione del Macigno. L'intero circuito murario - essendo stato fondato direttamente sul sub­
strato roccioso - non presenta importanti dissesti per cedimento di fondazione. Evidenti 
cedimenti sono avvenuti invece sull'alzato delle mura a causa dell’accumulo di sedimen­
ti a monte che, insieme dall'azione meccanica esercitata dalle radici degli alberi, hanno 
trasmesso sollecitazioni sulla struttura provocando lo spostamento e il successivo crollo 
dell’alzato. Dove la spinta del terreno a monte era modesta, le mura si sono conservate 
nella loro struttura originale. Riguardo alla localizzazione delle porte, possiamo prendere 
in considerazione la carta delle pendenze e verificare la rispondenza tra le possibili posizioni 
delle porte di accesso alla città e la morfologia. Considerando che le porte erano ubicate 
in corrispondenza di punti con pendenze percorribili, un eventuale sviluppo della viabilità 
dell’area potrebbe essere quello riportato nella Fig. 7.
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Tav. l Roselle, d) Tratto nord, strato sabbioso prodotto dal deterioramento del substrato di arenaria 
(indicato dalla freccia); b) Tratto sud-orientale.
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Tav. il Roselle, a) Tratto nord dopo i restauri 2004; b) Mura ovest, saggio 1986.
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Tav. in. Roselle, a-b) Mura tratto di nord-est: il disassamento; c) Tratto nord-est: particolare del doppio 
paramento interno; d) Tamponamento post-classico presso la porta orientale.


